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servendosi appunto dell'interesse con il quale
sarà seguito il torneo finale, a una responsabilité
morale sulle gravi violazioni argentine. È chiaro
che I'iniziativa, con premesse che sgomberano
pur sempre il campo da possibili equivoci di
natura politica, si presta a commenti e interpreta-
zioni di diverso tipo. Inutile, pensiamo, disquisire
se sia stato opportuno I'intervento di questo
organismo: dal momento che s'è verificato, nulla
puö essere cambiato. Spetterà semmai ai gioca-
tori mostrare se condividono o meno un simile
appello, rivolto loro in quanto calciatori, rappre-
sentanti quindi di una certa classe sportiva e non
politica. Sarà probabilmente un'occasione, per
parecchi di essi, di liberarsi da quell'etichetta di
«ottusi uomini-pallone» che una certa stampa
sportiva ha loro accollato forse con eccessiva
severità ma anche con giustificata preoccupa-
zione.
Come minimo si potranno contare due schiera-
menti ben definiti: quello di chi si allinea a difesa
del vecchio concetto secondo cui sport e politica
sono due entità completamente autonome, e

quello di chi invece ammette che la tesi di una
separazione fra sport e politica non è oggi più
ammissibile.
Autorevoli quotidiani tedeschi e italiani hanno
dedicato all'argomento più di un articolo. È un
fatto ormai assodato che l'organizzazione di un
mondiale mette automaticamente in discussione
la «moralité» politica, militare, sociale e poi
anche calcistica del paese che lo ospita. I mondiali
d'Argentina, per stessa ammissione di Amnesty
International, non sono minacciati nella loro or-
ganizzazione. Le squadre si affronteranno
secondo tradizione e programma e i tifosi di qua e

di là dall'Oceano vivranno l'intensité di questo
avvenimento. Si vuol pero ricordare a tutti e in
particolare ai calciatori, senza per questo deman-
dare agli stessi e alle rispettive federazioni una
responsabilité politica che semmai è dei singoli
governi, una situazione di fatto parecchio critica
e purtroppo mai smentita ufficialmente. In questo

senso A.I. chiede alio sport di farsi moral-
mente portavoce di un messaggio che è di
condanna e di speranza al tempo stesso.
Vedremo, se ci è dato di saperlo, quanti saranno
i calciatori che sottoscriveranno tale lettera.
Verificheremo ancora in quale misura il consenso
e il dissenso per un fatto eminentemente
politico troveranno nello sport una possibile cassa
di risonanza. Intanto diremo che il primo in asso-
luto a firmare questo appello è stato Sepp
Maier, l'eterno portiere del Bayern e della na-
zionale tedesca. Ed è fuor di dubbio che il suo,
come annotava Sergio Benetazzo su «la Repub-
blica», è un gesto di coraggio, in un paese che
dagli sportivi esige soprattutto una professione di
qualunquismo.
Ci avviamo dunque al mondiale con questo
messaggio politico che potrà essere accettato o re-
spinto a seconda della coscienza dei singoli attori.
Se il gesto come tale puö far discutere, interessant!

saranno comunque le reazioni che susciterà.
Probabilmente in casa del generale Videla non
cambierà assolutamente nulla: qualcosa puö
cambiare nell'animo di chi, chiamato a presta-
zioni o responsabilité sportive, dovrà d'ora innan-
zi, volente o nolente, tenere in considerazione
una realtà che sempre più tende a coinvolgere
tutti, attori e spettatori, entro una dimensione
specificamente politica.
Il leggendario motto di De Coubertin, «l'importante

è partecipare», nécessita quindi, alla luce
degli anni '70, di un'opportuna e forse indispensable

puntualizzazione. Anche per chi ai mondiali

va solo per fare il suo onesto mestiere di
calciatore e nulla più.

Una grande
spedizione
himalayana
Pumori 78
Relazione del capo spedizione Romolo Nottaris

Il Pumori, a sinistra la cresta sud

Qualsiasi alpinista arrivato a un certo livello di
esperienza nelle Alpi, sogna sicuramente di poter
partecipare a una spedizione himalayana. Anche
nella mia testa era balenata quest'idea, che pren-
deva sempre più forma e dimensione, cioè di
poter organizzare una spedizione a livello alpini-
stico internazionale nei grandi colossi hima-
layani.
Cosi dopo lunghi anni di esperienza nelle nostre
Alpi, cominciai a sconfinare nel 1975 dal nostra
continente perapprodareal Kilimanjaro, unavetta
di quasi 6000 m. All'inizio del 1977, partii con un

gruppo di compagni alla volta dell'Aconcagua,
la vetta più alta della Cordillera andena di 7000 m.
Qui ebbi l'occasione di conoscere a fondo Fausto
Tettamanti, un uomo dal carattere forte e da una

110



Vista verso la valle dall'attacco délia cresta sud del Pumori

volonté e tenacia inarrestabile davanti a qualsiasi
ostacolo. Insieme a lui, Paolo e Gianfranco rag-
giunsi il 22 gennaio la cima più alta d'America.
Durante il rientro da questa spedizione, lanciai
la mia idea circa una spedizione in Himalaya a

Fausto, che venne accettata immediatamente,
ponendo con questo accordo amichevole le prime
basi di quello che sarebbe diventato il mio grande
progetto.
Rientrando in Europa, feci subito domanda al

governo nepalese per una montagna di 7450 m,
il Gangapurna, unico sasso libera durante la

primavera del 1978.
Nel corso dell'anno ebbi I'occasione di raggiun-
gere altre due volte il Pisco, nella Cordillera blanca
di 5980 m e il Centrale di 5700 m, senza riscon-
trare alcun problema. AI rientro dal Perù, trovai
il permesso accordatomi per il Gangapurna. Decisi
allora di recarmi nel mese di ottobre con alcuni
clienti nella regione dell'Everest, e approfittando
dell'occasione, di perlustrare la zone del Gangapurna

fino al campo base. Durante il trekking al

campo base dell'Everest conobbi Nello, con il

quale stabilii subito un profondo rapporto d'ami-
cizia che era scaturito dai nostri interessi comuni

per la montagna. E fu insieme a lui che vidi quella
montagna che sarebbe diventata il fulcro dei miei

progetti. Il Pumori di 7141 m (chiamato anche

gemello dell'Everest) che avremmo potuto
définira il Cervino dell'Himalaya grazie alla sua

maestosa imponenza e bellezza.

L'impressione lasciatami dal Pumori si ripetè,
mentre si radicava sempre di più in me la sensa-
zione che non avrei dovuto lasciarmi sfuggire una
vetta del genera, che aveva armai oscurato con
la sua magnificenza il Gangapurna. Effettuai co-
munque una perlustrazione veloce fino al campo 1

di questa montagna, che durô ben 9 giorni fra
andata e ritorno. Mi convinsi sempre di più che
quella montagna sarebbe stata troppo pericolosa,
non tanto per le difficoltà tecniche, ma per il pe-
ricolo di valanghe. Ormai il mio primitivo progetto
era stato archiviato, per lasciare il posto a quella
montagna che non aveva abbandonato la mia
mente dal primo istante.
Ritornato di corsa a Kathmandu mi précipitai al
ministero del turismo del governo nepalese inol-
trando la richiesta per il Pumori nell'autunno
1978, e lasciando cadere il permesso per il

Gangapurna. Rientrai in Europa con il morale aile
stelle, poiché i ministeri del governo nepalese
m'avevano verbalmente concesso l'accordo per
il Pumori.
Telefonai subito a Fausto, informandolo sul cam-
biamento del programma e spiegandogli il mio
nuovo progetto. In principio sentendo il nome
del Pumori e all'idea di scalarlo dalla cresta sud
che ha delle difficoltà tecniche superiori al quinto
grado sopra i 6000 m, ebbe un attimo di titubanza
causata da un lecito interrogativo che egli giusta-
mente si poneva. Chi avrebbe fatto parte délia
spedizione, con quali alpinisti avrei voluto realiz-

zare questo progetto. Gli rivelai la mia intenzione
di partira con giovani alpinisti ticinesi, che fossero
in quel momento nella loro forma migliore, com-
pletando la lista dei partecipanti con una guida
vallesana e una di Courmayeur. A questa mia
risposta i dubbi cominciarono a diradare, e scom-
parsa la prima esitazione giustificata, ebbi da
Fausto una risposta affermativa.

Scopo délia spedizione

Premetto che noi non vogliamo fare fulcro esclu-
sivamente sull'impresa atletico-alpinistica e sulla
conquista délia cima, ma vivere anche un'espe-
rienza sportiva e umana in un ambiente affasci-
nante.
Siamo tutti amici, e tuttavia vogliamo approfondira

i rapporti umani lavorando e vivendo in co-
mune per la stessa causa. Vogliamo scoprire
nuove regioni e conoscere nuova gente. La tec-
nica d'ascensione himalayana sarà per tutti noi
un utile apprendimento.
L'organizzazione — ogni partecipante avrà un
compitospecifico—, la preparazione, saranno tutte
esperienze che andranno ad arricchire le nostra
conoscenze.
Siamo quasi tutti esperti o monitori: gente, quindi,
che si occupa dell'istruzione dei nostri giovani.
I frutti che coglieremo saranno quindi trasmessi
a chi verrà dopo di noi. Ecco un aspetto indubbia-
mente positivo délia spedizione.

La montagna

II Pumori si trova nel gruppo Grande Himalaya
ed è situato nella testata del ghiacciaio Khumbu,
dove a poca distanza sorgono tre dei grandi
colossi délia terra: l'Everest (8848 m), il Lothse
(8501 m) ed il Makalu (8481 m).
Il nome Pumori letteralmente significa «montagna
délia figlia» e fu tentato per la prima volta nel 1953
dall'inglese Mclnnes. Dopo altri tentativi, fu vinto
nel 1962 da una spedizione guidata da uno sviz-
zero, Gerhard Lenser, attraverso la via normale.
Nel 1970 vi fu un tentativo nipponico attraverso
la parete sud ma venne abbandonato per il
maltempo ed il pericolo di valanghe. La cresta del
Pumori, la via che noi abbiamo scelto per l'ascen-
sione, è stata vinta nel 1973 da una spedizione
giapponese composta da 14 alpinisti e guidata da
Shaigyuki Nakamura. Due alpinisti délia forte
spedizione raggiunsero la cima il giorno primo
maggio, quindi un tentativo effettuato nel periodo
pre-monsonico.
Nel corso del sopralluogo nel mese di ottobre
scorso, una spedizione canadese era alle prese
con la stessa cresta sud.
Non sappiamo con certezza se la cima è stata rag-
giunta. Abbiamo tuttavia chiesto una relazione
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tecnica al capo di questa spedizione e siamo in
attesa della risposta.

Preventivo

Visto che la sceita degli alpinisti cade soprattutto
su dei giovani dalle indubbie capacité tecniche,
ma dai mezzi finanziari assai precari e poco facol-
tosi, il sovvenzionamento per la spedizione è uno
dei principali problemi. II preventivo totale per
una spedizione del genere si aggira intorno ai
100—120000 franchi, quindi si è studiato un me-
todo di sovvenzionamento.
Fausto ha allestito un progetto imperniato soprattutto

sulla vendita della cartolina postale. Tuttavia
il pubblico dovrà essere informato sugli scopi e

l'utilité dell'impresa, quindi abbiamo apposita-
mente allestito un volantino. Dovremo avere per
le informazioni, la simpatia e la collaborazione
della stampa, radio, televisione. Cercheremo con-
tributi un po' ovunque, rivolgendoci a Société
alpinistiche, Banche, Municipi, Governo, Sport-
Toto. Organizzeremo proiezioni di diapositive
nel cantone; insomma osiamo sperare di racco-
gliere almeno metè della spesa preventivata per
poter far fronte all'acquisto del materiale, al suo
trasporto ed alle prestazioni dell'Agenzia nepa-
lese. Naturalmente abbiamo bisogno della fattiva
collaborazione degli organi d'informazione e di
molti, molti amici e collaboratori.

I partecipanti

Romo/o Nottaris, Bioggio
CAS Ticino, guida alpina, capo spedizione

Renato Korell, Claro
CAS Leventina, monitore di alpinismo

Francesco Ponzio, Roveredo GR
CAS Leventina, monitore di alpinismo

Fausto Tettamanti, Bellinzona-Sagno
UTOE Bellinzona, monitore di alpinismo,
vice capo spedizione

Marco Grandi, Cademario
CAS Ticino, présidente Gruppo Scoiattoli

Nel/o Pagani, Riva S. Vitale
SAT Chiasso, cassiere-contabile della spedizione

Luca Sganzini, Lugano
CAS Ticino, aspirante guida

Paride Galii, Lugano
CAS Ticino, monitore di alpinismo

Vittorio Bigio, Courmayeur
guida alpina

Tiziano Zund, Massagno
CAS Ticino, monitore di alpinismo

Guido Bumann, Saas Fee
CAS Monte Rosa, guida alpina

Darien Afshar, Gstaad
CAS Gstaad, interprète della spedizione

Bruno Uggeri, Courmayeur
medico chirurgo

Segretaria della spedizione:

Anny Monti, 6900 Cassarate
Via del Tiglio 6 - tel. 091 512695

L'ingrato compito di scegliere i partecipanti è

toccato a me, dal momento che conosco molto
bene l'attività alpinistica ticinese. Alcuni com-
pagni interpellati hanno dovuto rinunciare per
nécessita professionali o altri motivi. Comunque
il gruppo è tecnicamente e fisicamente forte e
sarè senz'altro in grado di effettuare con successo
I'ascensione. Ad alpinisti scalatori puri, sono ab-
binati elementi fisicamente dotati, una mesco-
lanza che dovrebbe funzionare specialmente
durante I'attacco finale alia cima. Alcuni di essi sono
ai vertici del movimento alpinistico ticinese. Per
motivi tecnici abbiamo dovuto includere alcuni
amici residenti fuori casa. Guido Bumann, guida
alpina, ha già partecipato a due spedizioni in

Himalaya quindi possiedegià unacerta esperienza
nelFambiente in cui dovremo operare. Vittorio
Bigio e Darien Asfhar sono miei amici. Il primo
è guida alpina mentre il secondo, molto influente
negli ambienti diplomatici, ci sarè utilissimo a

Kathmandu e si occuperè, in funzione di
interprète, di agevolare le pratiche per i permessi,
sdoganamenti ecc. Malgrado le ricerche effet-
tuate nel nostra Cantone, non è stato facile re-
clutare un medico compétente ed anche abile
come scalatore. Abbiamo varcato i confini e tro-
vato Bruno Uggeri, medico chirurgo di
Courmayeur, abile alpinista, reduce da 5 spedizioni
in Himalaya, quindi conosce a fondo i problemi
che un sanitario deve risolvere in situazioni par-
ticolari. Ha già affrontato con successo i 7000
metri dell'Anconcagua, pertanto, in caso di
nécessité, potrà raggiungere altre quote.

II materiale

Dovremo disporre di materiale di prim'ordine. La

tecnica di scalata che viene praticata in Himalaya
richiede moltissimo materiale, la maggior parte
del quale rimarrà sulla montagna. Infatti II suo
ricupero comporterebbe ulteriori rischi e giorni
di faticoso lavoro. Per i campi superiori impieghe-
remo 8 tendine Whillans a due posti con intelaia-
tura interna quadrangolare, già sperimentate con
successo sulla parete sud dell'Annapurna. Queste
tende offrono un vantaggio rispetto a quelle di
forma tradizionale.
Con I'aiuto del sole si potrà ricavare acqua spar-
gendo neve sopra il tetto piatto, risparmiando
quindi combustione di gas. Impiegheremo for-
nelli a gas propano, che non gela, sperimentati
con successo sull'Aconcagua quando la tempe-
ratura era scesa a 40 sotto zero. Avremo bisogno
di circa 3000 metri di corda da 8 mm e 500 metri
di diametro inferiore, un grande quantitativo di

chiodi, moschettoni, viti e cunei per ghiaccio,
jumars — l'attrezzo che serve per salire lungo le
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Le tende «Karrimor» che saranno utilizzate durante la spedizione

corde fisse —, thermos di ottima qualité, radio
rice-trasmittenti di buona potenza (8 apparecchi).
Inoltre: ancoraggi da neve per le tende, bandierine
per la segnaletica, bastoncini da sei, seghe per
la neve, pale, racchette. E ancora, scatole in
métallo per imballaggio — un centinaio —, fogli im-
permeabili, alcune batterie da cucina, lampade a

gas ecc. Rinunciamo all'ossigeno che costituisce
un cospicuo supplemento finanziario ed un grave
problema di peso. Dovremo essere in grado di

superare i 7000 metri senza 1'ausilio di ossigeno.
Disporremo tuttavia di alcune piccole bombole
d'emergenza, ma questo è di competenza medica.
Anche il materiale medico non è da sottovalutare.
Ci occorrerà un grande quantitativo di farma-
ceutici e medicamenti, inoltre tutto quanto è

necessario per un intervento chirurgico ed il tra-
sporto di un ferito. Cercheremo di procurarci tutto
questo materiale, se non in forma gratuita il che
è poco probabile, almeno a buon prezzo, inter-
pellando i diversi produttori.
Per il trasporto ci sono le tre classiche possibilité:
via terra, mare oppure aerea. Le prime due non
offrono sufficienti garanzie. Infatti il trasporto
con autocarro o con nave potrebbe incontrare
serie difficoltè durante il lungo tragitto Ticino-
Kathmandu, vedi tensioni politiche tra alcuni

Stati e la possibilité di incidenti. Quindi questo
genere di trasporto potrebbe compromettere
tutto il progetto délia spedizione. Resta il

trasporto aereo che dovrebbe essere il mezzo più
sicuro ed efficace ed è quello che abbiamo
scelto. Naturalmente richiede una spesa superiore,
ma non possiamo correre il rischio di annullare
la spedizione.

L'equipaggiamento

Ogni partecipante dovrè equipaggiarsi personal-
mente, l'esito délia spedizione dipenderè per
buona parte dall'equipaggiamento. Gli indumenti
imbottiti in piuma d'oca ed i sacchi a pelo sono
costosissimi, e dovremo disporre di completi
doppi. Quindi anche il materiale personale comporta

un enorme onere finanziario non indifferente.

Dovremo provvedere anche all'equipag-
giamento degli sherpa, i portatori d'alta quota
(circa una decina).
Il materiale e l'equipaggiamento con l'alimenta-
zione d'alta quota verranno confezionati nel
Ticino in appositi contenitori, peso circa 30 kg,
e verranno trasportati a spalla dai portatori fino
al campo base. Abbiamo calcolato, tra materiale
ed equipaggiamento, un carico di ca. 35 quintali.

A titolo di confronto posso osservare che la

spedizione inglese alla parete sud-ovest del-
l'Everest nel 1975, durata parecchi mesi, dispo-
neva di 24 tonnellate di materiale.

L'alimentazione

Anche all'alimentazione, corne all'equipaggia-
mento, compete un ruolo importante e costituisce
un problema di non facile soluzione. Sull'Acon-
cagua abbiamo fatto in questo campo ottime
esperienze. Si sa che ogni individuo ha i propri
gusti e le proprie esigenze, quindi bisogneré cer-
care il metodo ideale per ovviare a questo — per
cosi dire - inconveniente. Durante gli allena-
menti e la preparazione alla spedizione cercheremo

di trovare la miscela di alimenti più efficace,
ovvero la soluzione ideale. Mi riferisco particolar-
mente ai viveri da impiegare durante 25 giorni,
quando attaccheremo la cima. Dovremo disporre,
in sostanza, di cibo leggero, facilmente digeribile
e non ingombrante, quindi concentrato. Ma dovrà
produrre moltissime calorie, specialmente glu-
cidi, che sono le energie consumate dai muscoli.
In alta quota l'appetito diminuisce sensibilmente:
per contro l'organismo richiede un'enorme quantité

di bevande. Le razioni — colazioni, pranzi,
cene —verranno confezionate nel Ticino e spedite
con il materiale: anche in questo caso cercheremo
aiuti da fabbriche del ramo.
Scrive Mike Thompson, raccontando lefasi délia
vittoriosa spedizione inglese all'Everest nel 1975:
«due cose contano nella vita: la pancia e quello
che c'è sotto. Sull'Everest la vita è persino più
semplice, c'è solo la pancia: qualsiasi cosa che
ci possa essere sotto è diventata, nel migliore dei
casi, quello che in biologia viene chiamato un
«muscolo rudimentale». Di conseguenza il cibo,
lungi dall'essere semplicemente un carburante,
diventa il mistero centrale dell'esistenza».

L'organizzazione nepalese

Corne giè riferito, solo negli Ultimi anni il Nepal
ha aperto le sue frontière al turismo, ai trekkings
ed alle spedizioni alpinistiche. Il paese è molto
povero ed una delle poche risorse è appunto il

turismo alpinistico. Il movimento delle spedizioni
è severamente controllato dal Dipartimento del
Turismo, il quale autorizza, per ovvie ragioni, la
scalata di una determinata montagna soltanto
ad una sola spedizione per volta. Il sospirato per-
messo per scalare la montagna ci è pervenuto
verso la fine di febbraio dal Ministro del Turismo
Kathmandu, allorquando, da circa due mesi, sta-
vamo giè lavorando per «mettere in piedi» la

spedizione.
L'agognato messaggio dice:

«Con riferimento alla vostra lettera del 27 dicem-
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bre 1977, ho it piacere di informarvi che Sua
Maestà it Governatore del Nepal ha deciso di
autorizzare il Club Alpino Svizzero a scalare H

Pumori nella stagione autunnale 1978, al posto
del Gangapurna previsto per la primavera 1978.

Firmato: II Ministro deg/i Esteri
Shailendra Raj Sharma

Speciali organizzazioni sono sorte da pochi anni
nel Nepal ed operano a favore delle spedizioni,
occupandosi del trasporto del materiale dalla
capitale al campo base; a tale scopo ingaggiano
il gruppo dei portatori, nel nostra caso un cen-
tinaio; forniscono vitto ed alloggio in tende
durante la marcia di avvicinamento ed il ritorno,
come pure durante la perntanenza al campo base.
Inoltre ci procurano, nel nostra caso, 8 sherpa,
I sirdar (capo degli sherpa), 1 cuoco, 2 aiuto
cuoco, 2 postini, 1 ufficiale di collegamento
(Governo) ed 1 aiuto ufficiale: gente che dovremo
avere al nostra seguito durante tutta I'operazione.
Noi siamo costretti a rivolgerci ad una di queste
agenzie. Rinunciando alle loro prestazioni, signi-
ficherebbe un'inevitabile fallimento. Infatti, per
poter organizzare i trasporti, la sussistenza e spe-
cialmente reclutare i portatori e gli sherpa, oc-
corre gente che risiede in Nepal e che conosce
I'ambiente delle spedizioni. L'offerta fattaci da
una di queste organizzazioni, come già riferito,
è di 20000 dollari. A noi ci è sembrata eccessiva,
pertanto abbiamo chiesto offerte ad altre due
agenzie. Comunque la cifra non dovrebbe variare
di molto. II permesso per scalare la montagna ci
costa 1000 dollari.

II progetto di scalata

Non è, beninteso, progetto nostra, ma si fonda
su una tecnica richiesta dalle contingenze par-
ticolari dell'ambiente in cui dovremo operare.
Sulle nostre Alpi I'ascensione di una vetta è

facilitata dal fatto che ovunque esistono capanne
o rifugi; inoltre i centri abitati e le vie di comuni-
cazione non distano che un paio di giorni di cam-
mino dalle regioni più isolate. Di conseguenza
il problema dell'alloggio, dei viveri e del materiale
è praticamente sconosciuto. In Himalaya la si-
tuazione è pressocché rovesciata. Le grandi
montagne sono lontane parecchi giorni di cammino
dalle comunità, le vie di comunicazione sono
molto limitate, nelle valli esiste soltanto il sentiero,
talvolta cancellato dai fiumi in piena che distrug-
gono gli esili ponticelli costruiti con mezzi di
fortuna, tronchi e liane. Si dovranno inoltre fare i

conti con tutti gli inconvenienti connessi con
la lunga permanenza in alta quota. Poi c'è il grosso
problema del monsone, che scarica precipitazioni
tutti i giorni da maggio alla fine di settembre. I

periodi migliori per scalare in Himalaya sono due: Seraccata dell'Everest, sullo sfondo la vetta a 1 km in linea d'aria dal Pumori

•rff* ''
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II Nutse, montagna di 7900 metri situata di fronte al Pumori

il pre- ed il post-monsonico. II primo è il più favo-
revole, dall'inizio di marzo fin verso la fine di mag-
gio. Le montagne non sono sovraccariche di

neve, ed il tempo a disposizione è abbastanza
lungo. Il secondo periodo è limitato al mese di

ottobre. Già in novembre soffiano forti venti tem-
pestosi in alta quota. Il tempo in questo periodo
generalmente si mantiene bello anche se la neve
risulta abbondante. Per evidenti ragioni - man-
canza di tempo a disposizione per l'organizza-
zione — noi abbiamo scelto il periodo post-
monsonico.
Secondo le nostre previsioni arriveremo in aereo
a Jiri, provenienti da Kathmandu, verso il 20 di
settembre, quando la coda del monsone sarà

ancora attiva. Da questa localité partiremo per
la lunga marcia di avvicinamento - 11 giorni -
lungo la valle Khumbu Himal. Dovremo percor-
rere circa 250 km, media 25-30 km al giorno per
raggiungere il campo base che verra montato a

5200 metri. Ma esiste una tenue possibilité: se
a Jiri le condizioni meteorologiche saranno fa-
vorevoli, potremo volare fino a Lukla ed evitare
cosi 5 giorni di cammino. Una volta giunti al

campo base avremo a disposizione 25 giorni per
raggiungere la cima. Qui verranno formate le

diverse cordate secondo le condizioni fisiche del

momento e le capacité tecniche degli alpinisti.
Sappiamo che, una volta raggiunte determinate
altezze l'organismo umano reagisce in modo di-
versificato da individuo a individuo. I mali mag-
giori: forti cefalee, svenimenti, diarrea e vomito,
sonnolenza. Ma noi partiamo perô con un note-
voie vantaggio psicologico: tre membri délia
spedizione, Fausto, Renato ed io abbiamo giè
raggiunto i 7000 metri senza spiacevoli conse-
guenze.
Oltre al campo base verranno montati, a seconda
delle difficolté, da 3 a 4 campi d'alta quota. Il

montaggio dei campi spetterô agli alpinisti che
si trovano in alto, coadiuvati dagli sherpa. Dopo
aver studiato la via che seguiremo, non ci sembra
che esistano ripiani naturali persistemare le tende,
per cui puô accadere che si debbano creare nel

ghiaccio le piattaforme per poter montare le due
tende dei rispettivi campi.
Due parole sulle capacité psicofisiche di resistenza
in alta quota, intendo sopra i 6000 metri. L'organismo

umano a quell'altezza si détériora: le énergie,

cioè, si consumano anche rimanendo inattivi.
Dopo due o tre giorni di permanenza occorre
scendere a quote più basse, ossia al campo base,

per riacclimatarsi e riprendere le forze. È una
norma da ricondurre alla mancanza di ossigeno
ed alla bassa pressione, alla quale nessuno puo
sottrarsi. Se dovesse persistere un tempo per-
turbato, anche il limite di resistenza psichica è

presto raggiunto.
Ed ora alcuni cenni sul metodo di scalata. Corne

ho giè riferito, al campo base verranno formate le

diverse cordate. Il compito degli scalatori è quello
di attrezzare la via, cioè sistemare lungo il percorso
scelto le corde fisse che rimarranno fino al termine
dell'operazione. Queste corde faciliteranno il

passaggio agli stessi scalatori durante la rota-
zione dei turni di lavoro ed agli sherpa per il tra-
sporto del materiale e dei viveri. L'ancoraggio
delle corde, specialmente nei passaggi difficol-
tosi, richiederè un enorme lavoro. La cordata di

punta lavorerè 2 o 3 giorni poi ritornerè al campo
base per il riposo e lascerè il compito di attrezzare
la via alla seconda cordata, la quale, dopo il proprio

turno, 2-3 giorni, scenderè e verrè sostituita
dalla terza, e cosi via. Con questo sistema di rota-
zione è possibile avere a disposizione uomini
freschi di energie, quindi in forma. È corne il sistema

di avanzamento per lo scavo di una galleria
con le sciolte che si alternano al punto di scavo.
Se perô in galleria il lavoro puô essere program-
mato senza troppi imprevisti, sul Pumori certa-

mente non sarè cosi. Occorre infatti tener
présente che le condizioni metereologiche non
saranno sempre ideali, e cosi pure le condizioni
psicofisiche dei vari alpinisti. Il sistema non è

perô cosi semplice. Quando si dovrô lavorare a

quote vicine ai 7000 metri, la cordata che dé il

cambio potrè forse scendere al campo base in

un solo giorno, ma quella che dovrè operare im-
piegherà sicuramente 4 giorni per raggiungere
il «posto di lavoro», quindi dovrè partire dal campo
base 4 giorni prima, sempre se il ciclo di rotazione
funziona a dovere.
Un problema delicato è quello degli sherpa: se
avremo a disposizione degli ottimi elementi, alpi-
nisticamente preparati, allora tutto potrè funzio-
nare secondo le previsioni. Se invece i portatori
d'alta quota dovessero denotare certi limiti, allora
incontreremo seri guai. Alcune spedizioni prece-
centi hanno avuto noie con questi elementi, che
tra l'altro sono pagati bene; scioperi, rifiuto di
salire determinati passaggi, disubbidienza ecc.
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Gli sherpa sono comandati da un loro capo, il

sirdar, il quale riceve gli ordini dagli alpinisti.
Speriamo di essere fortunati, se non proprio con
gli sherpa, almeno con il tempo.

Comunicazioni

Contrariamente all'Argentina, dove qualsiasi tipo
di trasmittente era proibita, nel Nepal avremo con
noi 8 radio rice-trasmittenti che ci serviranno per
le comunicazioni tra il campo base ed i campi su-
periori. Tuttavia per oltre un mese saremo total-
mente isolati dal resto del mondo. Il centro più
vicino, dove si potrà comunicare, Lukla, dista
6 giorni di cammino dal campo base, ma noi non
potremo entrare in contatto radio con questa
localité. Il governo nepalese autorizza soltanto
rapporti radio da Kathmandu via Lukla agli alpinisti

che scalano l'Everest. Sappiamo che con-
temporaneamente alla nostra, una spedizione
francese tentera l'ascensione del tetto del mondo.
Cercheremo prossimamente di metterci in
contatto con questi alpinisti per esaminare la possibilité

di un ponte radio per il tramite loro, in caso
di séria difficolté. Se saranno disposti a collabo-
rare, affideremo loro una nostra rice-trasmittente.
Per il resto, le comunicazioni avvengono con il

sistema tradizionale, cioè con l'ausilio di un cor-
riere o postino che percorrerè a piedi la tratta di
6 giorni campo base - Lukla. Noi abbiamo pre-
visto l'impiego di due postini che si occuperanno
di questo incarico, ma finora, non si è ancora
deciso nulla al riguardo. Tutto dipenderé dai
nostri rapporti con gli organi di informazione no-
strani, ma è un argomento che verré esaminato
in seguito. La mia intenzione è quella di inviare

nel Ticino, periodicamente, relazioni ed eventual-
mente fotografie in merito alla situazione ed alio
sviluppo delle operazioni. Ritengo che la popo-
lazione e gli enti nostrani, se risponderanno po-
sitivamente alla nostra richiesta di fondi, abbiano
diritto di essere convenientemente informati. Ma,
come ho detto, in proposito torneremo prossimamente.

È assicurata la presenza délia Televisione ticinese
al nostro seguito. Comunque cerchero di tenere
informata la stampa, la radio e la televisione sul-
l'evoluzione délia situazione per quanto riguarda
la preparazione, la raccolta di fondi, le ultime no-
vita.

Programma

Lasceremo il Ticino verso la metè di settembre
(la data précisa non è ancora stabilita). Con un
aereo di linea raggiungeremo Kathmandu, dove
abbiamo previsto di soggiornare 4 giorni per i

permessi, le visite mediche, gli sdoganamenti,
l'acquisto di viveri, l'organizzazione dei trasporti.

Da Kathmandu a Jiri, volo con un piccolo aereo,
e se possibile, volo fino a Lukla. Indi marcia di
avvicinamento alla montagna lungo la Khumbu
Himal, unitamente ai portatori ed a tutto il

personale che ci verré aggregato. Dopo 11 giorni,
rispettivamente 6 giorni da Lukla, dovremo rag-
giungere il campo base; 1 giorno per sistemare il

campo, poi avremo a disposizione 25 giorni per
la scalata alla vetta. Ritorno in 5 giorni a Lukla e

volo fino a Kathmandu. Ritorno in Ticino verso
la fine di ottobre, al più tardi ai primi di novembre.
I voli interni in Nepal vengonoeffettuaticon l'ausilio

di piccoli aerei che usufruiscono di piste in

terra battuta. I voli sono quindi condizionati dalla
situazione metereologica, perciô possono creare
degli scompensi al programma.

Trekking 1-24 ottobre 1978

In concomitanza con la nostra spedizione ver-
ranno pureorganizzati due trekkings fino al campo
base, per coloro che vorranno vivere una straordi-
naria avventura in Nepal. La durata di questi
viaggi saré di tre settimane circa ed è un'occasione
unica per poter visitare un angolo dell'affasci-
nante territorio nepalese; valli e colossali
montagne, risaie, visi sorridenti.
Per partecipare al trekking non occorrono parti -

colari conoscenze alpinistiche e nemmeno uno
speciale equipaggiamento, basta possedere buo-
ne condizioni fisiche. Ci saré la possibilité di ef-
fettuare l'ascensione dell'lsland Peak (6185 m)
e del Kala Pattar (5600 m). I due gruppi saranno
condotti da guide alpine ticinesi. Giè entrando
in territorio nepalese si avverte un'atmosfera che
non ricorda minimamente l'Europa. Quando poi
si abbandonano le strade carrozzabili e si pénétra
nella natura e nelle coltivazioni, ci si affaccia al-
lora ad un'altra dimensione: dimensione ASIA.
Si farè amicizia con i portatori sherpa e ci si ri-
troverà con noi al campo base mentre saremo
impegnati nella lotta per la scalata. Saré di sicuro
un momento bello, prima di un viaggio di ritorno
ormai con pochi allaciamenti al nostro mondo
occidentale.
Coloro che fossero interessati a questi viaggi po-
tranno chiedere il programma dettagliato rivol-
gendosi a:

— per il Sottoceneri: Romolo Nottaris
casella postale 11 - 6934 Bioggio

— per il Sopraceneri: Fausto Tettamanti
via dei Gaggini 6 - 6500 Bellinzona

Azione cartolina postale

La spedizione è autofinanziata da parte dei par-
tecipanti, tuttavia richiede un cospicuo impegno
finanziario. Ci occorre molto materiale, circa
35 quintali e dobbiamo far fronte alle relative

spese per l'acquisto ed il trasporto, a cui sono da
aggiungere quelle per i portatori, gli sherpa ecc.
Abbiamo pertanto deciso di procurarci almeno
in parte i mezzi finanziari ricorrendo alla générosité

di coloro che vorranno contribuire.
Per l'occasione abbiamo fatto stampare una bel-
lissima cartolina postale a colori che verré fir-
mata da tutti i partecipanti e spedita dal Nepal.
L'invio saré garantito. La spedizione avverrè in
forma raccomandata, quindi nessuna possibilité
di disguidi o perdite spiacevoli. Le cartoline, che
saranno numerate e stampate in quantité limitata,
verranno affrancate con un bel francobollo
nepalese e porteranno il timbra ufficiale délia
spedizione nonché il timbra dell'ufficio postale
d'arrivo nel Ticino. Queste cartoline, interessanti
anche dai punto di vista filatelico per i collezionisti,
saranno inviate a coloro che verseranno un
contribute di almeno fr. 10.—.

Gli interessati sono pregati di versare la somma
sul conto corrente postale 69-6300 - Spedizione
alpinistica Ticinese «Pumori 78» - Ufficio dei
conti correnti di Lugano, indicando in modo ben
leggibile nome e indirizzo. Alcuni nostri incaricati
si occuperanno délia vendita delle cartoline.
Polizze potranno essere ottenute scrivendo alla
segretaria.

Ecco la cartolina stampata a colori, che verré
spedita dal Nepal con la firma dei partecipanti,
a coloro che verseranno un contributo di almeno
fr. 10—.
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